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A SALVADORE BONGI

IL GIORNO DELLE SUE NOZZE

CON ISABELLA RANALLL

Perche woglio ancl’ io corrallegrarmi teco e
partecipare alla, gioia di questo giorno, il quale
adempiendo ogni tuo desiderio, ti sarda il pin ri-
cordato di tutta lo vita; mando, non potendo di
presenza, a [are wm qualche modo le mie parti questa
seritturetta volgare, mnella quale ¢ descritto tutto
Uordine di due sontwosissimi conviti fatti a papa
Clemente dav cardinali Pelagrua e di Spagna, ne’ loro
castelli, il trenta d aprile e il primo di maggio del
1308. 11 qual anno, sebbene non vi sia notato, pure
st puo sapere con un facile computo ; ricercando, cioe,
tra ol 1305 e il 1314, che tanto duro quel pontifi-
cato, quando il 21 d’ aprile venne in lunedi: e si tro-
vera, che fu precisamente nel 1308. Anche nel 1314
accadde lo stesso, ma papa Clemente moriva il 20
d’ aprile dv quest’ anno.

Io ho tratto questa scrittura dal suo originale
che ¢ tra le carte appartenute ai Del Bene, famiglia



nobilissima fiorentina, e da pochi anni conservate
nell’ Archivio Cenirale di Stato wn Firenze. Essa ¢
di lettera del tempo, sur un gran foglio di lisio, al-
quanto lacero nelle pieqature. o son certo che leg-
gendo questa scrittura apparira a te non altrimentt
che a me; cioe prezwosa, per la favella, e singolare
per la materia, rarissime negle scritti di quella eta:
il che non & nella maggior parte di quelli che oggi si
pubblicano wn grande abbondanza per le stampe, nei
qualy spesso ¢ poco il guadagno della lingua, e meno
quello delle buone lettere. Accettala, dunque, con
quello stesso animo con cui te la porgo, e vivi felice.

D Firenze, a di XV del MDGCCLXVIII.

Il tuo affezionatissimo

Gaetano Milanes.
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Nostro Segnore, per sua recreazione, si parti
lunedi, di ventuno d’ aprile, di Vignone, a la rilevea'
anzi vespro; ed andosene, acompagnato da cardinali
e da moltitudine di parlati e da altra giente asai, a
ciena ed a dormire a la bastita del Cardinale di Pela-
gorgo; ~ et quivi fu ricieuto da lui con quella soleniti
che s1 convenne; ordinatamente parando ed apare-
chiando come si convenne a si fatto forestiere.

Po1, il martedi matina, udita la messa, Nostro
Segnore s1 parti da la detta bastita, ed andosene a

! Pressoi I'rancesi relevee e 1l tempo dopo il desinare. Nel latino-bar-
baro releveia &, secondo il Ducange , pomeridianum tempus. GI'Italiani
lo chiamarono la relever; ma questa parola, venuta senza dubbio di
Francia, non sitrova registrata ne’vocabolar) di nostra lingua. Da tre luo-
ghi della presente scrittura, dov’ ¢ usata, si puo raccogliere, che dap-
prima volle significare, detta cosi assolutamente, il levarsi, 1" alzarsi
dal letto dopo il dormire della notte; e che dipoi dicendosi la rilevea
anzi vespro, s’ intendesse il levarsi dal dormire dopo il desinare.

% Arnaldo di Pelagrue, detto dagl’ Italiani del 300 Pelagorgo, nacque
in Bordeaux, e fu carissimo all’arcivescovo di quella citta, Bertrando de
Goth, il quale eletto papa col nome di Clemente V, lo creo cardinale nel
1305. Nel 1309 lo mando legato in Italia, dove fatta lega contro i Vene-
ziani, li sconfisse a Francolino, riprendendo Ferrara, che essi, dopo la
morte d’ Azzo d’ Este, avevano occupato. Mori in Avignone nel 1331.
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desinare al Ponte di Sorga,” a quello nobilisimo ed
anpisimo palagio suo; e quivi dimoro a suo sollazzo
insino a mercoledi, di ultimo d’ aprile.

I1 detto mercoledi matina, dopo la sua messa,
con ordine fatto, se ne venne a desinare a Gentilino®
co messer Anibaldo.® Come quivi fu ricieuto ed in
quanti modi onorato, ed in quanta diversitd d’ onori,
se non sapro scrivere, no fia maraviglia; ché maravi-
clia sarebe a ricordarsene; e ricordarsene, a saperlo
serivere ordinatamente.

Primamente, afaticato 1l Cardinale di mente e
di corpo 1n pensare ed in mettere in opera nuovi modi
d” onorarlo, stete solicito e atento ad atendere la sua
venuta. £ com’ egli senti ch’ era presso, entrd ne la
sua capella, la quale era parata di finisimi drapi d’oro
e di seta, di capoletti di lana, di tapeti per terra:
Insomma, in niuna parte de la chiesa ned in terra,
ned intorno, ned a alto, si vedeva se no drapi d’ oro,
veluti, tapeti per terra, e capolelti, a maraviglia. Ed
in costa de I’ altare, una sedia papale parata d’un
drappo che propriamente pareva una massa d’ oro in
lorma di sedia. L altare ornato di croci, di reliquie,
dj imagine d’ oro, di pietre, di paramenti, di dosali,
di tante cose e di si maravigliose beleze, che sarebe
imposibile a credere a chi no le vide.

i
Grossa terra a una lega e mezzo da Avignone.

" Credo che sia Gentilly, dove in seguito fu fondato un monastero di
(elestini.
| .
Questo messere Amnibaldo non si sa chi fosse ; forse & lo stesso

cardinale Arnaldo Pelagrue, chiamato Annibaldo dagl’ Italiani; forse e
il fratello del eardinale.
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Gom’ egli senti ch’ egli s’ apresava, si fece para-
re, come a tanto segnore s’ apartiene, tanto rica-
mente, quanto piu si potesse dire: e quivi con lui si
pararono da venti capelani; gli ornamenti de’ quali
fu nobilisima cosa. Quivi co la croce; co la procesione
usci fuori de la chiesa; e credendo che Nostro Se-
gnore venisse per la mastra porta del suo casamento,
andosene dirito 1nverso quella. Fu gridato dietro:
Messere, e’ viene di verso la porta de 1" orto. Volsesi,
ed entra per I’orto. Il romore era grande. E’ viene
di qua: ¢’ va di la. Finalmente Nostro Segnore entro
per una picola porticiuola da lato de I’ orto. Il Car-
dinale e la sua procesione gh fu incontro; e cosi ne
venono per I’ orto ne le case: ed entrd ne la capella,
e fece I’ orazione a I’ altare. Por si parti di quello
luogo, ed andosene in camera, la quale trovo cosi
parata con un’ altra pit picola a lato a quella, come
qui si divisera.

La grande camera fu cosi parata: che a capo
del letto e da lato furono finisimi drapi d’ oro e di
seta, dal tetto infino al solaio; tutti nuovi, richisimi,
di diversi colori e di maravigliosa beleza; e due cor-
tine, I'una da lato al letto e I’ altra da piede, tute
fatte di nuovo de I’ arme del Papa, tutta distesa. Da
pi¢ del letto, di lunge una canna, fu fatta una segia
papale, coperta da rico drappo d’oro e di seta, ed
ornata di cuscini a maravigha; e sotto a’ piedi fu
messo un tapetto veluto a modo degli altri tapel,
salvo ch’era tutto di finisima seta e tutto nuovo:
questo fu una richisima cosa a vedere. Intorno a tute

L L]
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le mura capoletti’ tuti nuovi, di nuove e diverse storie;
bancali® per la camera, e tapeti tull per lera; e tuta
piena. Il letto no si potrebe credere, scrivere _quf:tnm
fu richisimo: la copritura di sopra fu di finisimi ve-
luti vermigli. Fuvi suso un fodero d’ ermelino candi-
disimo, quanto mai si vide vergine neve imaculata. Il
sopraletto tuto di drappi d’ oro e di seta, come quegli
da capo ed intorno al letto. Ed un simile letto fu ne
la minore camera da dormire, parata d’intorno alle
mura di simili drappi d’ oro, e di cortine e sopraletti
e tappeti per terra tuta piena. Quivi dimoro alquanto;
e fu I ora d’ essere a la mensa. Usci [uori con sedici
cardinali; e lavate le mani, e fatta la benedizione de
la mensa, si mise a tavola ne la testa de la sala, ne
la sedia papale ornata e parata, come I altre due
dette de la chiesa e de la sala.

Come vene el lavare de le mani; e quivi erano
quatro suol cavalieri che servivano, e dodici iscudieri;
venono alquanti degli scudieri di messer Anibaldo: a
(questi quatro cavalieri feciono vestire loro quatro cotte
nuove di fini drappi d’ oro e di seta d’ una partita;®
ed a ciascuno donarono da parte del Cardinale una
rica cintura fornita d’ ariento con una rica borsa, di
pregio di venticinque fiorini d’ oro per una. Ed a’do-

' Cioé panni di lana tessuti o
altre cose, a modo di arazzj.

* Panni anch’ essi tessut; a stori
che o banche, mentre (uelli che
detti dossali. E dossale ancora si
figure della Madonna e de’Sant
nel dosso dell’ altare.,

o : .
Cioé ad una foggia, ad una assisa.

lavorati ad ago con storie, animali ed

e, che coprivano il sedere delle pan-
ne coprivano le spalliere o dossi eran
chiamoé quella tavola dipinta con mezze
i, piti larga che alta, la quale si poneva
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dict scudiert feciono vestire dodici cotte di drapo di
seta d’un’ altra partita; ed a ciascuno donarono una
cintura e borsa di pregio di dodici fiorini d’ oro per
una, perche cosi servisono dinanzi a Nostro Segnore.

Por furono cinquanta iscudiert di messer Ani-
baldo, tuti vestiti di nuovo d’ una partita di due zen-
dadi giallo e vermiglio, perché servisono dinanzi a le
tavole: e cosi feciono.

I parament1 de la sala dove mangid Nostro Se-
gnore con sediel cardimall e con venti altri fra parlati
ed altr1 segnori laici: ed ebevi una tavola, dove furono
dodiei fanciulli cherici, che’l maggiore & dodici anni,
che sono tutti nipoti del papa o streti di parentado),
e continuo da una pezza In qua vanno e stanno
co lui dove che sia, ed dno maestri, cavalieri, scu-
dieri, che gli amaestrano e costumano e servongli.
Questi furono ne la detfa sala a le tavole. La quale
sala fu cosi parala.

Ne la testa de la sala, e da le due latora forse
una canna, {urono coperte le mura di finisimi drapi
d’ oro e di seta, dal tetto insino al solaio; nel mezzo,
di dietro a la sedia, fu una richisima peza di sciamito
vermiglio per erto,* che tene dal solaio insino al colmo
del tetto, e poi rivolta sopra la sedia pii d” una canna;
e fu larga da una canna: fu nobilisima cosa a ve-
dere; e fu del pin fine colore che mat si vide. Poi
tuta I’ altra sala, coperta di finisimi e grandisimi ca-
poletti, di nuove e diverse storie. E cosi bancali e
tapeti sotto 1 piedi. Gome le tavole furono coperte,

' Dall alto in hasso, cio¢ dal tetto al pavimento.
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per queste altre cose st puote imaginare: che furono
tovaglie nobilisime e richisime.

Quivi furono nove vivande tripricate, che furono
venlisette, di tante diversitadi, che a volerle scrivere
non 0 memoria; e questa penna perderebe la tempe-
ratura; perd ch’ 0 a scrivere molte altre cose: ma in
soma, qui fu d’ ogni cosa che st pud pensare che
losse cara, bona, migliore e ottima.

Dopo le tre vivande de le nove, vene un castello,
per tramessa, grandisimo, dove furono salvagine so-
amente di bestie;’ cio¢, un grandisimo cerbio che
pareva vivo, ed era cotto, un einghiale, cavriuoli,
hem conigli; che tuti parevano vivi ed erano cotti:
fu guidato e recato dagli scudieri ed acompagnato
da’ cavalieri cogli stormenti di diverse maniere. Credo
che 'l suono degli stormenti mescolato co ralegrassi
la gente, risonasse insino a Vignone.

Poi apresso questo, vene la quarta vivanda; e
dopo questa, venono cherici ¢ scudieri di messer Ani-
baldo. E T'uno de’ cherici a Nostro Segnore: Padre
Santo, egli ¢ quagitt un destriere bianco belisimo e
nobilisimo; ed ecco due anella, ed uno nappo coper-
chiato che si mette in su un piede, come voi vedete.
Il Cardinale suplica a la Vostra Santitd che vi piacia
di prendere queste cose. Nostro Segnore prese I’ anel-
la, che fu un grosisimo zafiro ed un grosisimo to-
pazio; e misesegli in dito; e prese 1l nappo, e comando
che fosse preso il destriere. Il napo incontanente dond
a I"uno de’ quatro cavalieri che ’l serviva inanzi. Fu

' Piil innanzi notera le salvaggine d’ uccelli.
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detto, e cosi si parla, ch’l destriere si pregia di
ceec fiorini d’oro; 'anella, di cL fiorini d’oros; il nappo,
di ¢ fiorini d’ oro.

Fallo questo, andarono questi sopradetti a’ se-
dict Gardinali, ed a ciascuno donarono uno anello rico
e belisimo di diverse pielre; e cosi @’ parlati ed a’ ca-
valierl de la detta sala; poi a’ xir fanciulli cherici, a
clascuno una cintura e borsa di quello pregio che
furono quelle de’ qualro cavalieri, cioé di xxv fiorini
d’ oro per una; poi @’ XxiI sergenti ch’ erano armati
per la casa, a ciascuno una cintura fornita d’ ariento,
di pregio di tre fiorini d’ oro I’ ana.

Porvene la quinta vivanda; e dopo questa venne
recata da- ... uomini una fontana, che nel mezzo era
una toricella, ed in sulla toricella avea una colona che
gitava da cinque parti vino; da I’uno vernaccia, dal
secondo greco, dal terzo bielna, dal quarto sanpor-
ciano, dal quinto vino renese.’ Intorno in su le sponde
de la detta fontana avea paoni che parevano vivi ed
erano colti, co le code a padiglioni: avevavi fagiani,
perdict e grue, cecerl ed ogni salvagina d’ ucielli.
Questo vene, come il primo tramesso, acompagnato
col mescolalo romore de le genti e degli stormenti.

Dopo questo, vene la sesta vivanda, e poi1 la se-
tima; ed apresso questa seltima, venono ne la sala
diecie grandisimi destrieri, a uno a uno, ed eravi suso

! Bielna, che non si trova ne' Dizionarj, e San Porciano (Saint-
Pourcain, sono luoghi di Francia, che producevano vini finissimi ed a
que’ tempi assai ricercati alle tavole de’ gran signori. Piu innanzi sara
nominato anche il vino della Roccella. Oggi non si conoscono piu. Solo
il vin del Reno ha conservato, anzi accresciuto la sua fama.



diece cavalieri armati; ed entrarono in questo modo:
che’l primo fu un cavaliere armato legiermente con
una bandiera in mano de I’arme di messer Anibaldo:
poi dopo lui, gli altri ad uno ad uno. E come furono
ne la sala tutti, cominciansi a fedire un torniamento,
I’ uno contro a 1" altro. Qui 1 colpt maraviglosi; qui
abatere cavalieri e cavagli: 1 suoni de’ colpi sopra
I’ armi risuonano a maravigha. Da e togh, duro que-
sta cosa per ispazio d’ un’ ora. Po1, a la fine, ebe il
pregio un cavaliere che portava 1l campo ad oro con
una croce vermigha. Questi cavagh furono dificiati
per questo modo; che sei uomini portavano un dificio
di fusta legerisimo, ch’era di forma d’un grandisimo
cavallo, e questo era coverto infino a terra di zen-
dado, che no si vedea che fosono uomini; e’n su
questt destrieri furono vere selle fatte tutte di nuovo,
ed 1vl suso veri uomini armati di tute armi. E vera-
mente e'[u una belisima cosa a vedere, e nuovo giuoco.

Dopo  questo, vene I’ otava vivanda. Aparirono
set ischermidori ne la sala vestiti d’ una asisa, con
grida, con brandire di spade percotendosi ne’ boco-
lier1, e dinanzi a la tavola del Papa, cominciarono
tuttl ...... una schermaglia disusata, fierisima ed aspri-
sima; che veramente no guardandovi, parevano a’suoni
de’ diversi colpi e spessi, pitt di XXX uomini che in-
sieme s1 combatesono. Durd una pezza: poi si parti-
rono ed uscironsi de la sala.

Vene la nona vivanda; e per tramessa fu udito
un cantare di cherici, ma no veduti; di boci d’ 0gni
maniera, grosse, men grosse, mezzane, piciole e pue-
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rill, con una dolciezza soavissima che renderono cheta
tuta la sala, perche gli atenti orechi tuti feciono ta-
ciere le parlanti lingue, per la soavitd de la dolce
melodia.

Chetato 1l canto e levata 1’ ultima vivanda, ve-
nono le frutta di diverse maniere: ed in su la tavola
del Papa furono portati due albori; I’ uno che pareva
tuto proprio d’ argiento, con pome, pere, fichi, pe-
sche, uve d’ oro; I’ altro, tuto verde a modo d’aloro,
con anche frutti d’ ogni colore; e questi frutti erano
tutl finisimi confetti.

La vernaccia, 1 grechi, i vini di Rociella, di
Bielna, di Sanporciano, vini di Reno, vi furono abon-
dantisimamente per ogni boca, e piu finisimi ch’ esere
potesono.

Stando le frutta dinanzi in su le tavole, vene il
mastro quoco del Cardinale con una brigata di suoi
compangni cogli stormenli inanzi, e furono da trenta,
con falcole dificiate, con sonagli ¢ch’¢ un giuoco ro-
manesco, ed entrarono danzando alegrisimamente
per la sala: e cosi intorniate le tavole tre o quatro
volte, si partirono.

Due altre sale di sotto, una grandisima camera,
tutti i coritol, le corti e I’ anticorti ed ogni particiella
de la casa fu coperta le mura di capoletti belisimi
e di bancali, e per tuto messe tavole. E quivi furono
serviti di nove vivande doppie, che furono xvii, di
simili vini a quelli di sopra, di frutta, di giuochi e
solazzi, con istormenti, con canti, edi .. .......
alegreze; ed in somma, ogni cosa ridea.
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Levatosi il Papa da la tavola, con alegreza ri-
tornossi in camera acompagnato da detti Cardinah e
da I’ altra gente che avea mangiato . . . . ... sua. |
cavalieri e gli scudieri che’l servirono, e che servi-
rono tutta la moltitadine, andarono a mangiare: e
per loro fu aparechiato magnificamente. Nostro Se-
gnore solo co’ Cardinali, e co’ protonotari e con
alquanti parlati ed alcuni mastri uscieri, si rimise ne
la camera sanza gridi o romore, iscosso d’ ogni noia.
E quivi poco stante, messer Anibaldo chiamo alcuno
scudiere: Tosto vegna il vino ¢ le spezie: e cosi fu
fatto, che sanza muovere da tavola o cavalieri o scu-
dieri che mangiasse, fu venuto 1l vino e dato le spezie
al Papa ed a’ Cardinali ed agh altri ch’erano ne la ca-
mera co lui. Apresso il vino e le spezie, Nostro Se-
onore si levo suso de la sedia, ed andone ad una
finestra sopra il giardino, e sopra prati e sopra la
Sorga. Messer Anibaldo corse verso I’ uscio de la ca-
mera, ¢ trovd uno scudiere, al quale egh gl disse:
Va'e corri, e fa’ che alcuni passino su per lo ponte
de la Sorga, si che vi cagiano entro. Cosi fu fatto a
la vista del Papa: onde eglh prese solazzo e diletto.

Poi levatosi 1 cavalier e gli scudieri da le tavo-
le, risentironsi gli stormenti, risonarono le boci; e
quivi, alterati’ da diverse melodie si presono a danzare
per le corti e per le sale, poi fuori per gli verdi prati:
e danzando per gli detti luoghi, la moltitudine de
I altre genti corea a vedere 1 balli e le belisime danze.
Eravi el falso ponte sopra la Sorga: quindi si conve-

* Cioé incitati, riscaldati, inebriati.



niva pasare a vedere le dette danze, a udire gli svariati
stormenti e le dolci melodie de le soavi boci., Onde
per lo detto ponte ciascuno corse a pruova: quivi ve-
dere batezare cherici, laici, i religiosi, udire le grida
per lo cadere; queste cose mischiate co’ suoni degli
stormenti, co le voci de’ cagienti, era un tumulto di-
susato da no potere credere: e gli ochi di Nostro Se-
gnore si spandeano sopra queste cose, diletandosi ne
la diversitd de” nobih solazzi, con quello modo tenpe-
rato ¢ maturo, che si conviene a tanta Santitd: e
cosi 1 Cardinali, che I'uno sopra I’ altro istavano,
perch’ erano molte poche finestre sopra la detta festa.
Veduto e udilo, fu I’ ora del posare: rimase di subito
tuti 1 romori. Nostro Segnore si mise a posare. |
Cardinali, chi qui ne le case medesime, dove furono
parate molte camere; chi al Ponte di Sorga, chi a
le bastite d’intorno; s’ andarono a posare. E cosi
quietata ogni cosa, vi fu silenzio infino a rilevea' di
Nostro Segnore.

Levato da dormire il Papa e’ cardinali ¢h’ erano
la entro, poco stante se n’ ando ne la chiesa, e’ Car-
dinali co lui; e quivi fu parato 1l vespro, come per
I’ altre cose dette di sopra se pud pensare. El vespro
si canto solenisimamente. E ritornato Nostro Segnore
a la camera, poco istante monto a cavallo, e tornossi
a cena ed a dormire al nobile palagio del Ponte di
Sorga. E’ Cardinali che n’ andarono di fuori, torna-
rono tutti ad acompagnarlo a tenpo douto.

' Ossia, fino a che il papa non si levo da dormire.
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Ora viene la volta al Cardinale di Spagna.' K pero
sapiate, che giovedi, di primo di maglo, Nostro Se-
gnore, con ordine fatto, s1 parti, dopo la santa messa,
dal Ponte di Sorga, e venesene a desinare a la bastita
del Cardinale di Spagna, acompagnato da xvir Car-
dinali, e da moltitudine d’ altri segnori cherici e laici.
Messer di Spagna lo ricievete con grandisima solenita
e co molto ordine, sanza romore. E perd che fecie
bene guardare le porte de la sua bastita, no v’ ebe
pressa di giente da fare noia. Pero che pose a le porte
uomini discreti ¢ d’ ogni condizioni, che conobono la
buona gente; quelli lasciarono entrare, e gh altri no.

[ paramenti de le sale e de le camere di Messer
di Spagna furono piti tenperatamente fatti, che quegli
di messer Anibaldo. La sala dove mangid Nostro Se-
gnore, alta in solio, e mangiaronvi xx Cardinali e
xx altr1 parlati, segnori e cavalieri, ed una tavola dove
furono 1 xi1 fanciulli cherici, fu cosi parata; che nel
mezzo de la testa de la sala fu fatto la sedia papale,
coperta di drappo d’ oro e d1 sela, con cuseini richi-
simi, con tapetia’ piedi co molto belisimi ornamenti.
Il muro de la testa de la detta sala fu coperto da ri-
chisimo capoletto, che tene tuta la testa de la detta
sala, ed a ciascuno lato una canna altisimo, ma
no cuscito, insieme una pezza; cinque pezze di veluti
finisime vermiglie, che feciono el paramento dietro a

' Pietro Taillefer, detto de la Chapelle, anch’ esso creato cardinale
da papa Clemente nel 1305. Ebbe parte nel processo fatto ai Templari, e

st trovo alla loro condanna nel Concilio di Vienna. Mori in Avignone
nel 1312,



la sedia e di sopra. Tuta I’ altra sala furono coperte
le mura di belisimi capoletti, e le panche di bancali:
tavole coperte; quella del Papa molto ricamente, e
I’ altre.

Le camere del Papa furono parate anche simile-
mente con pochi drapt d’oro: le letta richisime, le
cortine e sopraletti ornatisimi, i tapeti per terra. E
ne la detta bastita furono parate X1 camare per xrn
Cardinali, senza quella del Papa, che furono tre: e
cinque ve n’ ebe per altri parlati.

Poi fece parare ricamente, a la bastita che fu di
messer di Monfavese, per sei Cardinali e per altre
gente asal.

11 tinello' che v’¢& in terreno, tuto sotto 1 veront,
In tereno a la corte, fu parato di capoletti e di ban-
calt, e mesovi tavole per ccc uomini, tute piene e
fatte co molto ordine e chetamente, secondo la mol-
titudime. La sala del Papa fu servita si ordinatamente,
che no v’ebe pressa, n¢ romore alcuno isconvenevole.
L’ ordine fu questo: che in piede de la detta sala, se-
parata una pezza, fu solo la cucina del Papa; e da
presso questa, fu con tramezzo quella de’ xx Cardi-
nali, tuta sola; e da presso questa, fu quella de’ xxx
altri che mangiarono ne la detta sala: e ciascuno
Cardinale v’ ebe 1 suoi cuochi. E tute e tre queste
cucine ebono dirizatoi ~ . . . si ordinati, che no noiava

! Stanza dove mangiano 1 cortigiani.

? Dirizzatoio, che non si trova ne’nostri vocabolarj, era un arnese
fatto a modo di eredenza o scanzia, dove si tenevano tutte le cose occor-
renti al desinare, come piatti, vasi, bicchieri, ec. Nel latino barbaro fu
chiamato Dressorium e nell antico francese Dréssoir. Un altro esempio
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punto I'uno Valtro. E co le vivande de le dette
cucine s’ entrava per una grande porta de la sala del
Papa, e quindi per quella porta no si avea ad entrare
a le dette tre cucine. Avea ne la sala un’altra entrata
che va in su’ veroni, e quivi erano 1 dirizatoi de’car-
dinali e de 1" altre gienti, del vino e de I altre cose
bisognevoli. Onde serato I’ uscio de le scale da mon-
tare in sul palagio, niuna nola si poteva ricevere di
strette di giente,

Le vivande furono asai, e furono molto bene
aparechiate: e pero che no’ vi furono tramesse né
giuochi né cosi fatte cose, che inpedisono la sala, ve-
nono le vivande piti apunto e pit ordinatamente che
a casa di messer Anibaldo; e furono nobilisime e di-
licatamente fatte.

Doni no fece ned a Cardinali, ned a cavalieri,
ned a scudieri, ned a servidori, ned altrui; salvo che
a Nostro Segnore dono un richisimo destriere di Spa-
gna di pregio di fiorini M d’ oro, di pelo ferante rotato.’

Mangiato e stati a tavola molto lungamente, si
levarono e renderono le grazie a Dio: il Papa si ri-
torno in camera cogli Cardinali, e quella giente di
quella sala ed ogn’ altra giente se n” andd disotto.

La moltitudine che mangiarono nel tinello disotto

i questa parola I' abbiamo in quel brano della novella di Torello di Mae-

stro Dino del Garbo seritta da Anonimo, e riferita in fine delle novelle del
Sacchetti dell’ edizione Le Monnijer dme a pag. ¥l3si legge : « Ma1 porci
fediti e crucciati s’ attraversarono tra 1 pie d’un dirizatoio da biechieri,

dove molti vi avea su con mezzine e altre stoviglie che a cio sirichiede. »
Nella novella LXX del S: icchetti, che narra lo stesso easo avvenuto a Te-
rello del Garbe, in luogo di dirizzatloio & scanceria.

' Gioé di colore storno e pomellato.
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I tereno e sotto 1 veroni intorno a la corte, ebono
anche due cucine si ordinate: I’ una per lo tinello, ed
una per di fuori, che no faceva noia I' una a U altra:
e cosi 1 dirizatol: si che in ogni parte ando la cosa
molto cheta e con grandisimo ordine. Le vivande fu-
rono molte, com’ 0 detto, per ogni giente, e molto
dilicatamente fatte e di divisate maniere. E vini,
vernaccie, grechi, ed ogni finisimi vini v ebe in
abondanza per ogni giente.

Poi mangid la seconda tavola; e furono molto
bene serviti, e molto ordinatamente ¢ di buone vi-
vande, e bene fatte , in grande abondanza, sanza niuno
disordinato romore. £ dopo 1l mangiare de la mensa,
di dietro fu dato il vino e le spezie a Nostro Segno-
re, ed a’ Cardinali ed a ogn’ altra buona gente, e
comune per tutto. E pol chetata la casa, Nostro Se-
gnore s’ ando a posare: e cosi 1 Cardinali ed ogni
giente, chi 1a entro, e chi in altra parte.

A la rilevea, fu detto il vespro solenisimamente.
E Nostro Segnore monto a cavallo, e tornosi a Vi-
gnone acompagnato da’ Cardinali e da la moltitudine
de I’ altra giente,
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Edizione di soli 50 esemplari.
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